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MODERATORE:

Buongiorno a tutti. Diamo inizio, nell’ultima giornata del Meeting, a questo incontro che ha come titolo: “Ridestare l’uomo. Educazione e missione in Russia oggi”. Presentando i nostri ospiti, alla mia destra Padre Ioasaf e alla mia sinistra Padre Petr, volevo innanzitutto raccontare come è nata l’idea di questo incontro e dire che, in qualche modo, uno dei molti legami di questo titolo del Meeting con l’incontro di oggi,  è proprio l’aspetto del protagonismo come amicizia, come incontro tra persone che si accorgono di avere un compito comune, una vocazione comune e che riconoscono in questo, in quest’amicizia, una possibilità di diventare sempre più se stessi. Faccio una citazione che Padre Scalfi fa sempre tutte le volte che parla, di un prete ortodosso che anni fa gli aveva detto di come è importante, per ritrovare l’unità, che i cattolici diventino sempre più cattolici e gli ortodossi diventino sempre più ortodossi, che ciascuno, cioè, vada al cuore della vicenda. Incontrando se stessi, incontrando il vero protagonista, che è Cristo, può avvenire un incontro che spalanca il cuore e rende ciascuno più se stesso. 
Questo tipo di storia è anche quella che ha portato, dal lavoro di Russia Cristiana, parliamo di 50 anni fa, al lavoro che è cominciato in Russia ormai da 15 anni, dagli inizi degli anni ’90, attraverso il Centro della Biblioteca dello Spirito. Questo centro è nato da un desiderio di Padre Scalfi di una presenza, un aiuto, una collaborazione. Dopo tanti anni in cui Padre Scalfi, Russia Cristiana, avevano fondamentalmente cercato di dar voce, da qui, dall’Occidente, alla Chiesa del silenzio, alla Chiesa perseguitata, ai martiri, è venuto il momento negli anni ’90 di cominciare un lavoro insieme. E questo lavoro insieme è stato visto inizialmente come un lavoro di editoria, cioè, pubblicare quei testi della tradizione cristiana, e in particolare della tradizione occidentale, che potessero essere strumenti per facilitare una rinascita, un nuovo inizio della Chiesa che per tanti anni, in Unione Sovietica, era stata non soltanto oppressa, ma anche proprio tenuta fuori da tutta la storia del cristianesimo, da tutta l’evoluzione del pensiero. 
E quindi, ecco che è nato all’inizio degli anni ’90 il centro della Biblioteca dello Spirito, che ha il compito di editare questi libri e di diffonderli. È un centro che è nato volutamente come centro cattolico e ortodosso insieme. Magari ecumenismo è una parola oggi un po’ abusata e non sempre comprensibile, dà l’idea di qualcosa per esperti: chiamiamola proprio un’amicizia, un’amicizia in Cristo, tant’è vero che anche lì, alla Biblioteca dello Spirito, siamo insieme cattolici e ortodossi e insieme cerchiamo di fare una testimonianza comune di ciò che abbiamo di più caro, insieme. Proprio nella storia di questi ormai 15 anni di lavoro comune, sono nati tanti incontri. Uno di questi incontri è avvenuto con la comunità del monastero San Daniil, di cui fanno parte i due padri che vediamo qui con noi. E’ il monastero più antico di Mosca, nato nel XIII secolo, ed è stato uno dei primi monasteri che hanno potuto rinascere dopo gli anni del potere sovietico. E’  rinato nel 1983 in previsione del millennio del Battesimo della Russia. Padre Ioasaf e padre Petr, oltre a parlarci della situazione della Chiesa e della vita oggi in Russia, ci parleranno anche della loro attività di educazione e di missione con i giovani. Quindi, lasciamo loro la parola. Comincia padre Petr Mescerinov, che tra l’altro è uno dei più brillanti, più profondi autori spirituali. Se andate su Internet - però dovete sapere il russo -, vedrete che sotto il suo nome ci sono decine e decine di articoli, interventi. Oggi è qui con noi in Italia.
PETR MESCERINOV:
Grazie. Vi voglio ringraziare per l’attenzione. Da un lato vorrei esprimere la mia grande gioia di essere presente qui al Meeting, in questa comunione tra cristiani, una realtà che mostra quanto la vita cristiana abbia un grande senso. Giovanna mi ha chiesto di dire qualche parola sull’educazione e la missione cristiana in Russia oggi: per farlo, prima di tutto bisognerebbe definire queste parole. La missione è quando l’uomo viene a Cristo, che gli ha aperto il senso del Vangelo, la luce del Vangelo. Ma la missione è soltanto un primo impulso, che non può rimanere solo ad una prima conoscenza con Cristo, attraverso un primo impatto con Cristo. Questo impulso deve allargarsi a tutta la vita, perché la vita in Cristo e con Cristo possa abbracciare tutto lo spazio della vita dell’uomo. Questa diffusione dell’incontro con Cristo a tutte le dimensioni della vita dell’uomo è il senso dell’educazione cristiana. Come ogni processo educativo ha le sue tappe, e ha come scopo che il cristiano possa crescere nella sua personalità responsabile, libera, intera, unita. Perché i suoi sensi, come dice l’apostolo Paolo nella Lettera agli Ebrei, diano la possibilità di vedere il bene e il male. Dare all’uomo questa capacità, insegnare all’uomo questa esperienza di amore per Dio e per il suo prossimo, è lo scopo dell’educazione cristiana. Sicuramente è molto simile al tema del nostro Meeting: direi che il protagonista è proprio l’uomo che ha ricevuto una vera educazione cristiana. Tale cristiano può cominciare a riflettere, a pensare in modo maturo, il suo giudizio è responsabile e adeguato, riceve dall’educazione cristiana un’immunità a qualsiasi ideologia, alla vita trascorsa come in un gregge, alla cultura di massa e soprattutto, più importante di tutto, impara a vivere secondo i principi della morale cristiana, il senso della quale è stato espresso molto bene nel II secolo da San Giustino il filosofo, che ha detto che la vita nel Vangelo è l’identificazione con Cristo, nel suo amore e nella sua verità. 
Un cristiano semplice non può non essere protagonista, non può non mostrare l’amore di Cristo nella sua vita esterna, pubblica, non può non agire. Il suo cristianesimo deve mostrarsi nell’amore per il prossimo: qui al Meeting ho avuto la grande fortuna di vedere tantissime persone così. Ma questo amore gratuito, che è legato ad un sacrificio personale, non è il frutto dello sforzo della persona. Il cristiano confessa che solo nella presenza viva di Cristo l’uomo riceve questa forza, per questo amore in azione. Proprio questo essere davanti a Cristo rende l’uomo capace di essere protagonista, anche se la sua attività sociale non è molto grande. La questione non risiede nel volume della azione pubblica ma nello stato dell’animo da cui nasce l’azione. L’azione, la crescita nella Chiesa, permette all’uomo di prendere questa coscienza. 
Adesso vorrei parlarvi della Russia. Per dare un giudizio, più o meno obiettivo, sulla situazione del mio Paese, si vede che da un lato c’è un certo patriottismo, dall’altro l’annuncio della verità del Vangelo. Adesso pare che dare un giudizio sulla situazione politica e sociale con uno spirito cristiano non sia patriottico, ma addirittura criminale. Negli ultimi tempi, voci dicono che chi critica deve essere isolato dalla società. Ma io sono profondamente convinto che il patriottismo vero sia quello di un uomo che appartiene alla Chiesa, del cristiano. Un patriottismo non folle, ma cosciente dell’amore per la patria, da protagonisti. Lo ha detto in modo molto chiaro Aleksandr Isaevič Solženicyn: il patriottismo è un rapporto onesto con il proprio Paese, senza voler mettere bei colori a certe cose, senza voler diminuire i suoi meriti, senza dover dire soltanto cose positive allo Stato. Il grande teologo del XX secolo Karl Barth ha scritto che ogni annuncio della Chiesa è sempre criticato perché la Chiesa è critica, non può non criticare il mondo contemporaneo. Per questo la parola criticare è una parola importante, e indispensabile nel valutare la situazione della Chiesa e della società. 
Ecco, la missione cristiana ha dunque una premessa: c’è sicuramente un terreno dove viene messo il seme dell’annuncio cristiano, la Chiesa ha sempre preso in considerazione questo fatto, basta ricordare quello che Paolo dice all’Areopago di Atene quando parla a chi lo ascolta in una lingua che loro possano capire. La Chiesa non ha mai distrutto le condizioni, le strutture, ma dall’interno il cristiano ha cambiato queste strutture. C’è anche un altro aspetto: le condizioni sociali potrebbero non accettare l’annuncio di Cristo, potrebbero opporsi al Vangelo. Secondo me, nel nostro Paese ci troviamo dentro a questa situazione, è la situazione di oggi. Se vogliamo dire la verità, le premesse per una educazione cristiana e per la missione in Russai sono molto deboli. Questo si spiega con la nostra storia. È l’imperatore Pietro il Grande che ha dato inizio allo sviluppo della cultura nel nostro Paese,  soltanto trecento anni fa. Alla fine del XIX secolo, la Russia si è messa sulla via di uno sviluppo sociale autonomo, che teneva conto di tutti i valori della società occidentale ma anche delle tradizioni russe e dell’ortodossia. Nello stesso tempo in Russia maturavano processi negativi che hanno poi preso il sopravvento. Sarebbe un’altra questione da studiare, per noi l’importante è il risultato: il comunismo ha distrutto totalmente il Paese e in 70 anni ha costruito sul sangue e sulla menzogna tutt’altra società. 
All’inizio degli anni ’90 del XX secolo, la forma dello Stato è cambiata ma la mentalità sovietica è rimasta e continua tuttora ad agire. Vorrei offrire qualche tratto di questa mentalità: da un lato è una stanchezza di civiltà, perché questi 70 anni non possono non avere avuto delle conseguenze sul popolo russo. D’altro canto, visto che il nostro Stato è ancora giovane, ha in tutto 18 anni, vive ancora di un complesso adolescenziale nell’incapacità a prendere decisioni, visto che il nostro popolo si è buttato sull’edonismo e sul consumismo, proprio come un’adolescente si butta nella sfera dei rapporti sessuali. C’è anche un forte dualismo tra il pensiero e l’azione, un relativismo senza principi e un relativismo morale. Questo relativismo come norma dell’attività sociale è proprio un’eredità del passato sovietico che non è stato ancora superato in Russia. La qualità più grande della vita nella Russia di  oggi è una mancanza d’amore totale per l’uomo. L’ideologia principale è la religione dei soldi. Non voglio dire che sia tutto grigio ma purtroppo quello che ho appena elencato è un po’ il vettore della nostra vita odierna: sono cose che si sviluppano e non trovano qualcuno che si oppone. 
Perché parlare di questo affrontando il tema dell’educazione cristiana e della missione? Perché oggi in Russia, prima di parlare dell’educazione religiosa, dobbiamo parlare semplicemente di educazione. Un’educazione morale, un’educazione umana: ho appena detto che questi processi negativi non trovano qualcuno che vi si opponga, anche per quanto riguarda, purtroppo, la maggioranza dei cristiani ortodossi. Il problema più grande della Chiesa odierna è proprio la società che, con il suo spirito, preme sulla Chiesa e in questo modo le toglie il suo vero spirito. Questo rende la responsabilità della missione e dell’educazione molto complicata. Come possiamo testimoniare di Cristo? Cristo parla alla persona, noi in Russia abbiamo un rapporto con la persona che è stato espresso molto bene da Majakovskij, il poeta degli anni ’20. Ha scritto: “La persona non vale niente, è meno della sabbia”. Come si può educare, costruire la persona cristiana, se non c’è un rispetto per la persona, se il rispetto per la persona non è il fondamento della nostra vita? Se vogliamo parlare della cultura, oggi abbiamo una comprensione molto bianco e nero, usiamo dei termini militari, quello che è nostro, quello che non è nostro, i nemici. Tante persone, anche nella Chiesa, pensano che siamo circondati da nemici. E anche il fatto che la vita sia di vari colori, come un arcobaleno, anche questo vuol dire che è nemica all’uomo. Questo umore entra anche nella Chiesa dove comincia a predominare l’individualismo. Ma questo individualismo non viene giudicato dalla nostra gerarchia. L’incontro personale con Cristo è da persona a persona, e questo permette la missione e l’educazione. L’importante è che Cristo abbia salvato te, me, e non una società astratta, una civiltà e un popolo astratti. Penso che il titolo del nostro Meeting, “O protagonisti o nessuno”, in una coscienza ideologizzata farebbe pensare a una questione di orgoglio. Questo porta a delle conclusioni non molto rassicuranti: che la vera missione cristiana, l’educazione, sono impossibili per la Russia di oggi, anche se la Chiesa e lo Stato fanno certi tentativi, e tentativi abbastanza veridici, sinceri, si trasformano troppo spesso in parodie dove si intrufola la propaganda, l’irresponsabilità o il commercio. 
Ma questa non è una buona ragione per essere pessimista, perché nel compito della missione e dell’educazione si  radica questo seme che non può essere buttato via, proprio perché risiede nell’ambito della vita personale, e in questa sfera tutto è possibile, semplicemente gli accenti cambiano di indirizzo. Ecco, la missione, l’educazione oggi in Russia, sono rivolte a persone concrete. E allora l’attore, il protagonista, oggi in Russia, può essere soltanto la persona singola, non quella che fugge i problemi del mondo, ma quella che ha il suo giudizio e capisce la profondità del senso della vita, della fede, della cultura. La persona singola non è autonoma da Dio ma è libera dalla menzogna, dall’ideologia, dalla cultura di massa che trasforma l’uomo in un gregge. L’educazione dell’uomo singolo in Russia, oggi è un compito difficile, perché l’uomo deve veramente affrontare tante cose, tutto, deve andare contro lo stato disumano, contro il popolo che non vuole capire la lezione morale della sua storia. In fin dei conti, questo è sicuramente l’aspetto  più tragico, deve andare contro la mentalità dominante di un certo tipo di Chiesa. Ripeto, questo è il problema fondamentale. Che lo spirito del mondo entri dentro la Chiesa stessa, è per noi il  grande pericolo di trasformare l’ortodossia in una ritualità, un’etica, una religione senza Cristo. 
Quando dico che dovremmo andare controcorrente, non voglio dire che dobbiamo fare una rivoluzione, una riforma, creare conflitti con la società o il potere, essere disobbedienti verso i suoi responsabili. Qui si parla veramente di una cosa personale, della persona privata: una comprensione della verità fatta dalla persona stessa, quello che il Patriarca di Mosca, Alessio II, ha detto più di una volta. Ha chiesto di dare il loro vero nome alle cose, di chiamare la menzogna menzogna, il peccato peccato, la stupidità, stupidità. Rendersi conto di questo per poterlo dire agli altri, ai più vicini e ai più lontani, è il punto di verità, di coscienza della verità, il punto da dove oggi può nascere l’educazione cristiana senza la quale non è possibile la missione, non solo in Russia ma dappertutto, perché è impossibile parlare di Cristo come garanzia delle tradizioni nazionali, di valori corporativi, di qualsiasi ideologia. Di Cristo si può parlare soltanto come di Dio che ci apre alla verità. Lui, che è vita, verità e via. Ecco, da qui l’uomo comincia a diventare vero protagonista. E per l’esperienza di tanti amici in Russia, posso dirvi che non dipende dalle condizioni esterne, che siano pesanti o anticristiane. E adesso, per non lasciarvi magari d’umore un po’ nero, penso che occorra passare al racconto della nostra esperienza, di quello che abbiamo creato, del nostro lavoro con i nostri giovani. Vi ringrazio per l’attenzione.

MODERATORE:
Grazie, padre Petr, io credo che molti di noi abbiano pensato, mentre lui parlava e faceva questa analisi così impietosa, così lucida della situazione, alle parole che aveva pronunciato, per esempio, papa Paolo VI quando parlava del fumo di Satana che penetra anche dentro la Chiesa; oppure quando papa Benedetto XVI parlava di questo strano odio dell’Europa nei confronti di se stessa. Ma, d’altra parte, mi pare che nella relazione di padre Petr sia emersa anche la dimensione totalmente nuova, diversa, altra del cristianesimo come esperienza, quando ha concluso parlando di Cristo come Colui che rivela all’uomo la verità, la via che Lui stesso è. È proprio questo aspetto che adesso chiediamo a padre Ioasaf di approfondire.
IOASAF PULUJANOV:

Grazie mille, Giovanna. Prima di tutto permettetemi di trasmettervi i saluti più veri, più sinceri dal patriarca di Mosca Alessio II, il  quale, quando ha benedetto la nostra piccola delegazione per Rimini, mi ha detto: “La risposta cristiana al mondo secolare e a tutte le domande che lo agitano è il nostro compito, dei cristiani che vivono ad Oriente come dei cristiani che vivono in Occidente”. E come ha detto padre Petr, il mio intervento racconterà degli aspetti concreti della testimonianza della Chiesa ortodossa russa. Prima di raccontarvi del nostro lavoro, di quello che ho a cuore, vorrei darvi qualche statistica per mostrarvi il ritratto del giovane russo di oggi. E’ una statistica fatta dai professori della facoltà sociologica di un istituto importantissimo in Russia. Come specialisti, hanno chiesto ai giovani russi a proposito dei loro valori: quale valore mettete al primo posto? Al primo posto, stranamente, la gioventù russa ha messo la fede in Dio, la vita e la felicità. Al secondo posto, l’amore per il prossimo, la comunione con Dio e la salute. Al terzo posto, la famiglia e la spiritualità. Al quarto posto, la felicità,  al quinto posto la coscienza e l’amore per il prossimo e la famiglia. La seconda domanda era: che cosa è per voi la fede in Dio? Il 39% dei giovani ha risposto che la fede in Dio è il senso che forma il valore della vita, il senso della vita. Il 32% ha detto che è un sostegno psicologico, il 20% ha risposto che è una speranza per un meglio, per il futuro. Certi hanno risposto che è l’incontro con Cristo, e ancora il 4% ha risposto che è il patriottismo. Un’altra domanda interessante è stata fatta sul ruolo della religione: qual è il valore della religione nella vostra vita? Il 28% ha risposto: molto importante. Il 39% ha risposto abbastanza importante. Pochissimi, il 22%, hanno risposto che il ruolo della religione è poco importante. Il 6% ha risposto: nessuna importanza, il  5% non ha risposto niente. L’ultima domanda che è stata fatta: che cos’è per voi la Chiesa? Il 46% ha risposto: la sorgente di un sostegno spirituale. Il 23% ha risposto che la Chiesa è la comunità della gente che crede nella stessa cosa. Il 4%, ecco probabilmente i patriottici, hanno detto che è un elemento della vita sociale, per il  6%  è un aiuto. Il 15% dei giovani, e penso che siano tanti, hanno risposto che per loro la Chiesa è la possibilità di acquisire, di ricevere il senso della vita; 6% hanno risposto che per loro la Chiesa sostiene il miglioramento della persona. 
Ecco, questa è l’idea generale, il quadro dei giovani di oggi in Russia. Quando ho ricevuto l’invito ufficiale degli organizzatori del Meeting a partecipare ai lavori, evidentemente prima di tutto ho letto il tema di quest’anno che mi è sembrato molto interessante e importante, specialmente attuale per noi che viviamo in Russia. “O protagonista o nessuno”: che cosa vuol dire questo per me? Ci ho pensato dal punto di vista cristiano, come prete e come monaco. Che cosa vuol dire essere protagonista? E chi è questo protagonista? Può essere un Superman che di nuovo viene a salvare il pianeta? Oppure è l’eroe di opere letterarie con cui si confrontano generazioni e generazioni? Oppure è un politico dal quale dipende il destino del Paese o del mondo,  dal quale dipendono centinaia di milioni di vite umane, le loro tristezze, le loro gioie, che ci sia un cielo sulla loro testa? Riflettendo a questo, ho alzato lo sguardo all’icona che si trova nella mia cella monastica: è l’icona di Cristo. Nella tradizione ortodossa, molto spesso Cristo è dipinto col Vangelo aperto. Sulle pagine di questo Vangelo ci sono parole molto semplici: “Venite a me”.  Ecco,  proprio queste parole  del Vangelo mi hanno permesso di trovare una risposta alla domanda: chi è il protagonista, il vero protagonista? Secondo me è proprio chi risponde alla chiamata del Signore. Seguendo Cristo, l’uomo diventa vero protagonista. Durante l’omelia della prima messa del giorno di apertura del Meeting, il Vescovo di Rimini ha fatto un commento molto interessante al pezzo del Vangelo sulla confessione di Pietro. Ha detto, lo cito a memoria, che ognuno di noi, ogni cristiano può mettere la sua pietra nella costruzione della salvezza di Dio. Ognuno di noi è chiamato a seguire Cristo. Ecco, di fatto il Signore chiama ogni uomo in modo diverso. 
Qualche giorno fa, quando abbiamo visitato la mostra dedicata ai carcerati, passando da uno stand  all’altro mi sono ricordato di un caso che mi aveva raccontato un prigioniero in Russia. Questo carcerato mi aveva raccontato che era nato e cresciuto in una famiglia che non era assolutamente cristiana. Aveva sentito parlare di Dio solo durante le lezioni di storia o di cultura sociale, quando i professori criticavano i preti. Così ha commesso un crimine molto pesante ed è stato condannato. Mentre si stava dirigendo al carcere dove era stato mandato, la prima tappa del viaggio era il carcere di San Sergio. San Sergio è il centro spirituale della Russia, dove si trova proprio il monastero della Trinità di San Sergio. Evidentemente, quella città era stata ribattezzata e si chiamava Zagorsk. Ha passato qualche giorno in quella prigione: vi immaginate lo shock di questo giovane di soli venti anni, la disperazione intensa, profonda? Perché il sistema dei tribunali, delle prigioni, in Russia è un macello. Raccontava che era distrutto dentro, che voleva suicidarsi. Gli sembrava che da quel momento in poi avrebbe trovato solo distruzione e umiliazione, sarebbe stato picchiato, non avrebbe più trovato niente. Prima di partire gli hanno permesso di fare una passeggiata dentro il cortile. Il cortile è una piccola stanza con finestra, è una finestra che si trova più o meno all’altezza di una mano alzata. Questo giovane si avvicina al muro e cerca di sporgersi verso la luce, alza le mani, si issa in alto e, attraverso la finestra, cosa vede? Un pezzettino della croce del monastero di San Sergio. Sembra una cosa da niente. Ma d’un tratto decide che vuole ancora una volta rivedere questa crocetta sulla cupola, e si rialza in piedi. E ogni volta, mentre si alza, la sua anima comincia a sentire una certa pace, una certa gioia che ritorna, una certezza del domani. Attraverso questa chiesa era Cristo stesso che gli tendeva la mano. E quando è arrivato alla prigione, sua destinazione finale, come una persona già cosciente ha deciso di battezzarsi e per tanti suoi amici è diventato un esempio di vita cristiana. Voglio raccontarvi un’altro caso, la storia di una persona che purtroppo è già morta, un teologo, un metropolita. 

Raccontava che quando viveva con i suoi genitori, ogni domenica - aveva una famiglia ortodossa - andavano alla liturgia. E i preti durante la liturgia tenevano omelie molto noiose. Questo adolescente si è così arrabbiato col prete che, tornando a casa, trova il Vangelo e sceglie il più corto, il Vangelo di Marco. Si chiede: “E’ veramente vero tutto così noioso in questo Vangelo? E’ vero che qui non c’è nessun pensiero vivo?”. Siede al tavolo e inizia a leggere i vari capitoli. Comincia a sentire che dall’altra parte del tavolo qualcuno lo guarda. E quando chiude il Vangelo capisce che era proprio Cristo che lo guardava dritto nel cuore. Ecco, questo è un altro incontro con Cristo. Sono persone completamente diverse, un prigioniero e un vescovo ortodosso: però ognuno di loro  è diventato davvero protagonista quando è diventato una persona che segue e serve Cristo. Io amo moltissimo questo esempio, e non ho paura di ripeterlo: nella Chiesa ortodossa accendiamo delle candele e questa luce interna, luce di Cristo, della fede, passa da un uomo all’altro. Al contrario di quanto ha detto padre Petr, credo veramente che sia possibile il miracolo: la nostra  libertà, l’attività del Centro Patriarcale per lo sviluppo dei giovani. Lo sviluppo spirituale che accade presso il monastero San Daniil a Mosca conferma questo miracolo. 

Giovanna ha già detto che è il più antico monastero a Mosca, fondato nel XIII secolo da Daniil di Mosca. Come ogni altro fu chiuso nel ’29 e riaperto per festeggiare il millesimo anniversario del battesimo della Russia: in quella occasione fu restituito alla Chiesa. E proprio dopo la festa dell’anniversario del battesimo, nel 1989, presso il monastero è stata aperta la prima scuola di catechismo. Chi è venuto in quella scuola? Bambini di genitori totalmente diversi, i genitori di cui parlava padre Petr, con quella coscienza. Quando una mamma portava il bambino nella scuola e si chiudeva la porta dietro, il bambino non voleva andare a lezione. Di domenica, un ragazzo vuole passeggiare, giocare. Allora chiudevano dentro il bambino e lui continuava a picchiare alla porta per almeno cinque minuti. Alla fine si tranquillizzava, andava vicino al professore e cominciavano le lezioni. Ricordo  un altro esempio che ci ha aiutato ad organizzare il nostro lavoro. Mi avvicino a un giovane che era  seduto e quasi piangeva: era triste anche se la domenica prima era felice. Avevamo parlato tantissimo con lui la settimana precedente, il tema dell’incontro era la creazione del mondo. Probabilmente, tornando a casa, ha cominciato a raccontare ai suoi genitori quello che aveva imparato. E quando lo ha raccontato a suo padre, questi gli ha detto: sono tutti racconti di preti, favole. Probabilmente il padre non ha neanche capito quello che ha detto, non ha sentito che stava distruggendo il cuore del suo bambino. Il miracolo è che questo bambino, la settimana seguente, è venuto in chiesa, al catechismo, e ha raccontato la sua pena. 
Ecco, questo ci ha aiutato a capire che non si possono educare soltanto i bambini. E’  molto importante che, insieme ai bambini, vengano anche i genitori. Da quel momento la nostra scuola di catechismo è diventata una scuola di catechismo familiare. Accettando il bambino, accettiamo anche i suoi genitori: è una delle condizioni principali. Ognuno trova il suo posto, per le lezioni, per le feste insieme, per i pellegrinaggi o anche per bere insieme il tè dopo la liturgia, perché anche questi sono momenti importanti. Però capiamo che le persone che si interessano alla fede cristiana non si limitano ai genitori. Quindi, nel ’92, abbiamo aperto presso il monastero dei corsi speciali di catechesi, dove annunciare le basi, i fondamenti della fede ortodossa. Erano corsi molto popolari, venivano più di 500 persone a una sola sessione. Persone diverse tra loro: professori di università e anche casalinghe. Ecco, il gruppo di queste persone con cui condividevamo la luce, quello che ci era caro, mano a mano si è allargato. 
All’inizio degli anni ’90, abbiamo visto in Russia un grande interesse per la fede cristiana. Diciamo che in un pozzo vuoto nessuno va a prendere l’acqua. Ecco, il pozzo dell’anima dei nostri russi in quel momento era vuoto, e bisognava in qualche modo riempirlo. Secondo me, sono stati anni pieni di grazia gli inizi dei Novanta, quando la Chiesa ortodossa poteva veramente rovesciare la situazione in Russia. Godeva di grande autorità e, quando è avvenuto il Push, nel ’92, nel monastero di San Daniil, sotto la benedizione del patriarca Alessio II, si sono ritrovati entrambi i fronti che si combattevano. Mi ricordo queste trattative, allora ero un giovane prete. Ho visto quelle persone che non si capivano. Come sapete, della gente è morta: ma sono sicuro che in quei giorni lo Stato ha cercato di capire la Chiesa. Per esempio, abbiamo portato in processione l’icona della Vergine di Vladimir: e sono sicuro che ancora una volta la Vergine ci ha aiutato e ha fermato la follia dell’uomo. Nel ’95 nasce il nostro Centro che, in qualche modo, doveva riunire tutta l’attività educativa. Fino ad oggi, la nostra attività ha due filoni  principali: l’educazione cristiana e la creazione di un ambito per i giovani, un ambito cristiano dove possano trovare veri amici, esempi vivi. 
L’anno prossimo, il nostro Centro festeggerà  dieci anni di lavoro. Il tempo si è fatto breve, ma quello che volevo ancora dirvi di importante è che in Russia ci sono esempi vivi, cristiani vivi: proprio da queste candeline si possono accendere altre persone. Può accadere nella strada, nei trasporti, nel metro, al lavoro…Questa luce attraversa le porte, anche  di ferro, che dividono le persone le une dalle altre. E’ una luce  che arriva fino al cuore dell’anima. I miei pronostici, quindi, non sono così pessimisti. Ricordiamoci che un piccolo gregge di dodici persone, i dodici apostoli, ha cambiato il mondo intero. Io credo che la trasfigurazione della Russia sia possibile. Grazie.

MODERATORE:

Credo che ciascuno di noi ringrazi con tutto il proprio cuore la possibilità di aver incontrato e aver vissuto un momento di comunione fraterna e di dialogo con questi nostri amici, con questi due padri. Mentre parlavano, mi venivano in mente  alcune parole che aveva detto qualche anno fa un’altra grande personalità cristiana. E’ un uomo morto due o tre anni fa, che è stato veramente maestro per tante generazioni. Diceva che il cristianesimo è una cosa impossibile. Ma anche quando il più raffinato computer, la più raffinata macchina, non trovasse delle soluzioni possibili, ecco che tutto si rimette in moto, tutto ricomincia e ridiventa possibile. Perché? Perché tutto si regge su un filo sottilissimo ma tenacissimo, che sono quelle parole di Cristo: Io ho pregato per tutti voi. Mi sembra che questa parola, miracolo, a fronte di tutto quello che è stato  detto, valga per la Russia e anche per l’Europa. C’è un 5% dei ragazzi che vedono la fede come l’incontro con Cristo. Però Cristo si rifà vivo al carcerato come al ragazzo riottoso che poi diventerà metropolita: e questo sguardo di Cristo ci ricrea continuamente protagonisti. Credo che, aspettandovi a Mosca per incontrare, chi può, anche i nostri nuovi amici, ciascuno di noi esca dal Meeting, come da questo incontro, con tale consapevolezza rinnovata. Ringraziamo anche il traduttore che, in questo caso, è stato Jean-Françoise Thiry, Direttore della Biblioteca dello Spirito.


